In Sardegna in cerca di amici non corrotti dal tempo

Provo ad entrare nella corteccia del sughero e nel granito

per rubare il sogno della genesi che avi molto lontani 
posero qui come macigni, sulle alture ed alle fonti.

Le parole fuggono alla sorgente dei sensi

e nei tafoni dove le cose ancora sono pietre.

Poi incontri due vecchi che cantano litanie 

in amebeo in piazza a Solità con ironia

mugulando sulla vita che corre e si ripete, 

la divinità che ride dell’insulso favore degli uomini,

la morte che si appiccica addosso ai pani lisi dei pastori...,

e anche se non capisci nulla delle antiche parole dei cantori

senti l’arcana melodia dell’essere fluirti dentro

e graffirti canyon sulla pelle 

dove corrono le vite tuonanti di Sardi eterni.
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